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    citazioni di Assagioli su ‘libertà’



LIBERTÀ
Essenzialmente, internamente siamo liberi; perciò non è giusto attribuire ogni colpa alla società e all’ambiente. Possiamo non soltanto resistere ad essi, ma contribuire a cambiarli; possiamo essere pionieri, costituire delle avanguardie di una nuova civiltà nella quale l’Umanità esprima e manifesti le sue più alte, meravigliose possibilità.

È stato accertato che anche gli adulti trovano difficile sopportare la libertà, e che mentre spesso si agitano per ottenerla, fondamentalmente non la desiderano; che sono disposti a rinunciarvi e che persino cercano di evadere da essa.

La libertà a cui l’individuo più o meno consciamente aspira è soprattutto una libertà psicologica e spirituale, e questa dipende in gran parte da lui stesso, e i gruppi e la società possono ostacolarla in vari modi con le loro pressioni, ma non impedirla. Si può essere internamente liberi pur accettando di svolgere le proprie funzioni, di recitare le proprie parti nella famiglia e nella società richieste dalla situazione nella quale ci troviamo.

Ma anche qui, c’è un grosso ma; ovvero uno di quei paradossi e contrasti che costituiscono il dramma della vita umana. Infatti, mentre nell’essere umano c’è questo anelito spontaneo e insopprimibile alla libertà, nello stesso tempo c’è però anche la paura della libertà, l’evasione dalla libertà. E perché? Perché la libertà implica responsabilità, implica impegno. Perché implica l’autodominio, come è stato ben detto: “il prezzo della libertà è una continua vigilanza”. Non basta liberarsi una volta per tutte, sarebbe troppo comodo. La libertà va invece riconquistata ogni giorno, in ogni istante; perché i nemici della libertà - i nemici interni e i nemici esterni - sono sempre pronti all’attacco. Perciò, la libertà implica luce, implica tensione, implica gli altri aspetti della vita spirituale indicati dalle altre classi di simboli. Perciò anche l’uomo che non si renda chiaramente conto di questo, pur tuttavia lo sente, lo intuisce, e quindi ha paura della libertà. Ha una paura della libertà che, usando un altro linguaggio, si manifesta con uno strano rifiuto di crescere: è come se un arboscello non volesse crescere. L’albero, che è più saggio dell’uomo, cerca di crescere in tutti i modi. L’uomo no. (Simboli del supernormale II)

Volontà - “... Sì, a questo pensiero mi attengo fermamente; l’ultimo risultato della saggezza sta in questo: Acquista la propria libertà e la propria esistenza soltanto colui che ogni giorno di nuovo se la riconquista.” W. Goethe

La libertà è una conquista. Non si può parlare di libertà, ma piuttosto di possibilità di liberazione.
 “Freedom has to be won afresh every morning”.

“Man’s freedom shows itself only in a perpetual fight for freedom; never and nowhere does freedom exist as a static condition.” Keyserling, From Suffering... p. 248 and foll.

“The price of liberty is eternal vigilance”.

Freedom - In order to truly understand the meaning of freedom one must clearly state: freedom of whom? and from what? Freedom of the personal self or the spiritually Self? Freedom from the instincts and passions or from true bonds and relationships? Freedom from personal limitations? etc.

Chi ama spiritualmente resta libero e dà libertà.

Volontà - Libertà è “abito di scegliere” - Dante - Convivio, tr III e IV
Una caratteristica della volontà è la libertà - la libertà di scegliere e di agire nella maniera in cui vogliamo. (libertà nell’accettazione).

Freedom and fate - “Every moment we are free to choose; once we have chosen, we are bound by our decision”. Keyserling, Cr. Underst., 99 See also: 90-92... 357
Scegliere la libertà... interna!


Freedom in jail - I realised that I was free to take one or another attitude towards the situation, to give one or another value to it, to utilize it, or not in one or another way. I could rebel inwardly and curse; or I could submit passively, vegetating; or I could indulge in the unwholesome pleasure of self-pity and assume the martyr’s role; or i could take the situation in a sporting way and with a sense of humour, considering it as a novel and interesting experience (what Germans call an Erlebnis). I could make of it a rest cure; or a period of intense thinking either about personal matters reviewing my past life and pondering on it, or about scientific and philosophical problems; or I could take advantage of the condition in order to submit myself to a definite training of psychological faculties to make psychological experiments upon myself; or finally as a spiritual retreat. I had the clear sure perception  that this was entirely my own affair, that I was free to choose any or several ot these attitudes and activities; that this choice would have definite and unavoidable effects which I could foresee and of which I was fully responsible. There was no doubt in my mind about this essential freedom and power and their inherent privileges and responsibilities. A responsibility towards myself, towards my [...] and towards life.

(Auto)-biography - Speak of my experience at 12: “I want to be always present to myself”. Family: a mother who gave me freedom!

Results: Freedom - Realisation of inner freedom, pure freedom, “vertical freedom”, attained raising above the fetters, a sense of expansion...

The central theme: Liberty - Freedom - In-dependence. Proclaim the joy and the power of non-dependence from externalities, conditions, people.

The fierce outburst of the prisoner I had met the first day kept ringing in my ears: “I want good dinners; I want wine; I want women”, and I realised vividly that these passionate longings were his real bondage, that the day in which he will regain external freedom, psychologically he will be a prisoner more than ever.

Freedom - Quote Ryner. A magistrate meets a free man. “I thought of the Police Official and realised vividly that he was bound in many ways and that I was truly free”.

Gruppo Psicosintesi - Gruppi fraterni, di uguali: Vedi: - “Obbedite gli uni agli altri”. S. Giacomo - “obbedite come liberi”. S. Pietro

Psychosynthesis interindividual - “In a competitive society one man’s freedom is too often another’s man bondage”. M.M. Kaplan, “Reconstructionist” Nov. 1949, 23

Freedom - Paradox of freedom! Aspiration to - and escape from it. Very well analysed by Keyserling in From Suffering, Chapter on Freedoms.
1. Complete mutual freedom in all that does not directly concerns Group cooperation 2. Mutual concessions in Group interplay (develop). Examples.

Cos’è diverso nella psicosintesi - I metodi fondamentali della Psicosintesi sono: 1. Ascesa (dal centro di coscienza) - 2. Epigenesi (discesa) di energie superiore (rivelazione - attivazioni) - 3. Sviluppo, fioritura. Manifestazione di ciò che è insito, potenziale (da ghianda a quercia). Atteggiamento interno: Esplorazione Avventura Scoperta Il nuovo - 4. Liberazione: dal vecchio, del nuovo.
Freedom – Humour - “Inner freedom has one infallible exponent - that is, a sense of humour”. Keyserling, Recovery of Truth, 229

Il vero humour è spirituale. Implica: - distacco – comprensione - benevolenza – compassione - libertà interiore - superiorità spirituale - senso di riposo.
Libertà nel gioco. Il gioco è scelto e organizzato arbitrariamente. L’uomo lo intraprende liberamente, è una attività disinteressata, di lusso. Quindi dà sollievo dalle preoccupazioni utilitarie.
In order to understand: self-forgetfulness: - love - sympathy - [...] - emotional detachment. Insight - The difficult and high achievement: love without attachment - a wise love, a love which keeps us free and gives freedom.

Individual and Society – Points - 1. Increasing freedom from within outwards. Maximum of cooperation and limitations in the external, social life. Maximum of freedom of thought, religion, creativity.

Psychosynthesis - Individual and Mankind True Freedom - “Freedom is the harmonious, unimpeded working of the law of one’s own nature. The true nature of every man is found only in the whole. A man is ideally free only so far as he is interpermeated by every human being; he gains his freedom through a perfect and complete relationship because thereby he achieves his whole nature. Hence free-will is not caprice or a whim or a partial wish or a momentary impulse. On the contrary, freedom means exactly the liberation from the tyranny of such particularistic impulses. When the whole-will has supreme dominion in the heart of man, then there is freedom. ... Freedom then is the identifying of the individual will with the whole-will, the supreme activity of life.” M.P. Follett, The New State
Psychosynthesis - Chapter on Social Psychosynthesis (Individual and State) - Che cosa è e che cosa non è la libertà. Ispirarmi al bellissimo capitolo di Keyserling in From Suffering... adattandolo (stepping it down) al pubblico. Punti da accentuare: - Libertà non è licenza/arbitrio - Libertà esclude violenza - Punto centrale: la libertà deve essere reciproca (Keyserling, Fr. Suff. 237): questo è la pietra di paragone per distinguere la libertà genuina, legittima, costruttiva dalla licenza e dall’arbitrio. La libertà (come nessun altro principio) deve essere considerata in assoluto e in astratto, avulsa dalle sue connessioni e interdipendenze con gli altri principi. Correlazioni fra: libertà e: - solidarietà - cooperazione – disciplina.
Diversità della natura e delle esplicazioni della libertà nei vari livelli di vita: Scala della libertà: - Libertà spirituale: massima - Libertà mentale: piena - Libertà di parola/di stampa/di riunione: limitate solo dall’esclusione della violenza e dell’incitamento alla violenza - (Chi predica o incita alla violenza non può dolersi se altri usa violenza contro di lui!!) - Libertà di movimento (viaggi, circolazione all’interno e all’estero - Libertà pratica: nell’ambito delle leggi necessarie - Necessità di economia e produzioni regolate. Danni per tutti dal “liberismo”. Non è più attuabile. - La libertà dal bisogno, dall’indigenza, dalla fame, dalla disoccupazione, dalla mancanza di tetto implica inevitabilmente una regolazione mondiale delle cose fondamentali della vita. Perciò bisogna scegliere: - o la pseudo-libertà dell’arbitrio, senza nessuna sicurezza o protezione; - o la libertà dalla penuria pagata con l’adesione alla regolazione mondiale. Non se ne esce!!

Parallel with individual Ψς: True meaning of freedom - Psychological freedom (Keyserling Fr. S. 205... 220... 233). Spiritual freedom - they imply mastery and regulation of the lower elements by the Soul. Freedom cannot be static/passive equivalent to “absence of limitations”. This is a fatal illusion. “The price of liberty is eternal vigilance”! True freedom is: - dynamic - positive - “organic” - requires tension. It implies responsibility (Keyserling, From Suff. 200). It implies discipline (id. 186-188). It goes against laziness/”gana” p. 244. Men recoil from such a liberty! p. 175... Yet it is the only way to harmony, satisfaction, fulfilment. But there are degrees and stages of it.  (citare Keyserling dalla traduzione francese). The ideal proposed by Keyserling (p. 241...) is too high, is only for the few and therefore socially impractical. One must propose ideals attainable by the average man and woman. Not to do that is cruel and doomed to failure. We must think now of the masses and lead them up step by step. Chapter of the book - Essay in Italian - For the superior man, for the inwardly free man, the problem of social freedom does not exist as long as there are the fundamental liberties of speach, printing and moving, and even these are not essential for his own Being. He can choose to be creative either as a leader or in any other field of activity, or in a purely “radiatory way. ID 16276

Conferenza su Individualismo, collettivismo, “statismo”, umanismo integrale... Risolvere le antinomie fra individualismo e collettivismo. Contro l’asservimento dell’individuo alla massa e allo stato. Conciliare sano individualismo con cooperazione. Massima cooperazione, divisione del lavoro, scambio di servizi per le cose materiali, per la vita fisica; massima libertà per lo sviluppo individuale nel campo mentale, sentimentale e spirituale. - Vedi Rolland, Tagore, Carpenter, Tolstoj, Ibsen - Necessità di sviluppare ad un tempo negli uomini l’individualità (svincolandoli dall’esprit de troupeau) e la solidarietà, l’unità spirituale, riunendoli come individui autocoscienti e liberi nella comunione d’amore, nell’unità dello spirito.

Amour non sexuel. Principe et moyen de toute Ψς inter-individuelle - T. - xxx Sorokin Love opens prison doors.
La Conoscenza è liberatrice: Già nel campo scientifico: - conoscere gravitazione e sue leggi permette di volare - conoscenza dà libertà, potere, appagamento - Keyserling, (Boucher, p. 203) - il senso - liberazione definitiva da Maya - Vivekananda (Rolland) Vedanta Oriente (Jnana Yoga)

Esaltare la gioia della libertà interiore di chi non è attaccato alle azioni, immerso e disperso nel mondo esterno. La serena beatitudine dello spettatore che comprende e accetta tutto, ama e ha compassione, anche l’azione che volonteroso scende a lavorare per l’umanità, a soffrire per essa, ma è una sofferenza sapiente e luminosa perché egli sa il significato e il valore della sofferenza e intuisce la gloria della finale vittoria dell’umanità purificata, redenta, perfetta. ID 14593

Scrivere e parlare su “Le crisi del divezzamento” - divezzamento dei lattanti - distacco dalla famiglia (uccelli che scacciano dal nido - invece ...!) (( - distacco da insegnanti )) - distacco dal medico nelle cure psicoterapiche (citare a lungo: Anime senza bussola) - distacco da Istruttori spirituali: - per la scoperta di loro deficienze personali - per il loro ritiramento deliberato: - Gesù - Maestri Zen. Valore supremo dello “star sui propri piedi” – libertà – responsabilità. Sviluppare. Vedi “De la souffrance à la plénitude p. – decisione - Anima - Dio Interiore. Ciò non porta all’isolamento. Ma solo dopo si possono attuare vere collaborazioni e comunioni di gruppo: 1) fra eguali 2) con Superiori nel giusto rapporto gerarchico. Paradosso: solo chi è libero sa veramente obbedire. ID 14961
Nei Cavalieri del Graal possono venire identificati tutti coloro che, avendo fatto la rinuncia al sé personale, vivono per un ideale di vita superiore consacrata al bene dell’umanità. Tutti coloro che, in lontane terre svolgono un’opera d’amore colla parola evangelica del Cristo o colla diffusione attiva di una nuova etica di vita morale, civile, scientifica. Tutti i pionieri della nuova rigenerazione sotto qualsiasi forma e legge estesa agli esseri del mondo civilizzato o meno, anzi, là, dove l’opera di conoscenza illuminata possa essere più necessaria e opportuna, sia in pacifica composizione, sia attraverso la lotta stessa, poiché, anche la guerra con i suoi orrori, è un benefico elemento di epurazione e di progresso. La legge cosmica raffigurata nella lancia che percuote e ferisce per sanare e rigenerare, che apre la ferita donde sgorga il sangue = acqua di vita e che raccolta nella coppa diviene sostanza transustanziata in Vita Eterna. Ciascun di noi che possiede in sé gli elementi potenziali della trasmutazione umana nella divina, deve considerarsi un cavaliere del Graal, un soldato e un apostolo insieme in cui si unisca alle virtù del mistico il coraggio eroico del guerriero che, come Arjuna, combatte la sua battaglia sotto gli ordini del generale Krishna per addivenire alla vittoria che è liberazione. Liberazione di sé e degli altri, in quanto “ogni anima che si eleva, eleva il mondo” e il mondo ha veramente bisogno, oggi, di queste anime forti e generose che sintetizzino gli elementi trascendenti del mistico e del guerriero, “amore-saggezza” del Maestro di Compassione, di un Salvatore del Mondo. ID 15007

La vita come scuola - Sviluppare molto, può esser molto utile, può dare comprensione (Einsicht) rivelatrice, liberatrice (rivela il significato, il fine di tanti eventi e mostra la soluzione, la liberazione). Esemplificar molto. Casi concreti. I. Eventi come lezioni II. Eventi come “prove”, esami (Possono esser l’uno e l’altro ad un tempo) - sviluppare. ID 19606

In realtà lo sappiamo bene che siamo imperfetti, che non ci possediamo veramente, che commettiamo spesso degli errori; ora il riconoscere che tali deficienze non dipendono da una sorte avversa e fatale, non dipendono da condizioni esterne su cui non abbiamo presa, ma hanno origine dentro di noi e le loro cause possono essere modificate, anzi spesso del tutto eliminate, ci indica la via della liberazione, ci incita ad una feconda azione interiore.  ID 19086
Psychology helps to consider each other human being as a Thou, a being, a soul... hence respect, appreciation - granting of freedom not as an object, an “it” to be exploited. ID 18260

Pratyahara - Legger Y.S. II, 54 (tr. id. I, p. 223) - Astrazione = dis-identificazione. Ciò non è soppressione, né “rinuncia” nel senso ordinario. È dominio e liberazione della coscienza. Legge e regola fondamentale: Per dominare un piano, un livello, di vita e di coscienza, bisogna trascenderlo, elevarsi sopra di esso. Operare non orizzontalmente, ma “dall’alto, da una “posizione superiore” (asana). Era una norma dell’antica strategia: attaccare il nemico da una posizione dominante. Es. 1. Dominio del corpo da parte delle emozioni e dei desideri: - l’innamorato! - l’ambizioso 2. Dominio delle emozioni e dei desideri mediante la mente. 3. Dominio degli istinti e degli impulsi mediante la volontà. ecc. - ID 16656

Un fatto, essendo stato “fatto”, se è mal-fatto può esser dis-fatto o ri-fatto! - ID 16868

Libertà - “Per un uomo le peggiori difficoltà cominciano quando può fare quel che vuole”. T.H. Huxley. ID 16878
Agenda attuale - I. Preparazione individuale 1. Liberazione dal passato, da attaccamenti, da “possessi”, da “bagagli”, liquidazione di karma, revisione del passato, estrarne lezioni, purificazione, distacco
Amore - “Him that I love. I wish to be Free - Even from me.” Anne M. Lindberg   Even -  (in Unicorn)

Psychosynthesis Technique - Transmutation - “transmutation being the liberation of the essence in order that it may seek a new centre...”  C.F. 478 This clearly indicates the fundamental process of psychosynthesis: liberating the psychological forces from the various lower centres (subpersonalities, complexes) and directing them all in the sphere of influence of the one unifying Centre.

Purely physical/external nearness means little and often is directly interfering through the frictions which it easily arouses. What matters is the inner, vital interplay, which is joyous and creative. This requires: giving each other as much freedom as possible in all matters of personal tastes, idiosyncrasies, of little preferences etc. in all matters of avocations, friendships, contacts with others etc. Be generous in all this. Love, cooperation, Ψς do not require uniformity - on the contrary! It is the union of differences which is of value.

Il coraggio è la prima, elementare nota della spiritualità, dà libertà e impedisce che ci lasciamo sopraffare dagli altri.

Psychosynthesis Discipline - “So many people these days are frightened of words, and one of the words that frighten them most is discipline. After all you can have discipline without liberty but you cannot have liberty without discipline.” Field-Marshal Viscount Slim

Glamour - Its dispelling through humour. What is humour. Spiritual humour. Its “gifts”: Detachment. “Above-ness”. Mastery. Sense of proportions. Sense of “totality”. Sense of inner freedom.

Di solito, noi per così dire voltiamo le spalle all’inconscio, siamo estroversi, rivolti cioè al mondo esterno, intenti a riceverne le impressioni e ad agire su di esse. Non di rado forziamo l’inconscio, non ne rispettiamo le leggi, i ritmi, inibiamo la sua attività spontanea. Da ciò emerge un contrasto, e ne derivano tensione psichica, sforzo, affaticamento. Occorre capovolgere il nostro atteggiamento, volgerci all’interno, liberare l’inconscio dalla compressione a cui lo sottoponiamo, e lasciarlo affiorare, intonarci e armonizzarci con esso. Ciò avviene spontaneamente nel dormiveglia della mattina, negli stati di fantasticheria, di ricettività, di passività. Però, se si lascia libero corso all’inconscio, affiora quello già formato, già impressionato, e spesso... male impressionato! Occorre quindi rilasciare, calmare questa parte dell’inconscio.

Il distacco va praticato anche dalle cose buone. Nulla deve travolgere l’Io; il Centro Spirituale deve restare al disopra di tutto. (Questo è il principio della libertà interna, del volere libero, che è l’essenza della vita spirituale).

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà. Questa è l’alta meta, la luminosa conquista alla quale si può arrivare mediante il risveglio e un adeguato sviluppo spirituale, ma per giungervi occorre spesso affrontare e vincere una serie di conflitti interiori, prodotti dalla molteplicità e complessità della natura umana.

L’identificazione col Sé dà libertà da tutte le limitazioni e dalle restrizioni della vita personale, e ammesso che il superconscio sia sufficientemente sviluppato, dà anche libertà di agire nel mondo a volontà e come un agente libero, secondo le esigenze che via via si riconoscono, e per il maggior bene di tutti.

Uno degli aspetti più evidenti del desiderio di trascendenza, della spinta alla trascendenza, si manifesta quale esigenza di liberarsi da condizionamenti, da limitazioni di idee, forme mentali, restrizioni che sono sentiti come ostacoli a una vita più alta e piena; e come aspirazione a svolgere nuove attività in campi prima preclusi. Ma questa tendenza urta contro la riluttanza, anzi la paura di assumere responsabilità, di impegnarsi, come richiede quella più ampia partecipazione vitale.

La volontà non è sempre il bene. Ci può essere un uomo che ha scelto un dato fine egoistico, che lo vuole e che con la volontà sopprime un impulso di compassione che lo avrebbe indotto a far qualcosa non favorevole al fine propostosi. Se la volontà fosse il bene, poiché solo la volontà è libera si verrebbe alla conclusione che si è liberi solo di fare il bene e non il male, il che è assurdo e distrugge la libertà e con essa la volontà. Solo, in pratica, è vero che quasi sempre la vera volontà è il bene, la vera volontà si identifica con le tendenze superiori e cerca di farle prevalere. Nell’umanità ordinaria il male deriva dalle tendenze e passioni spontanee, raramente da una cosciente e deliberata volontà cattiva. La volontà è spirituale e occorre un certo sviluppo spirituale per esercitarla. Solo allora avvengono le vere gravi, decisive scelte fra il “bene” e il “male” (magia bianca e nera).

Portar meco ovunque la mia cella. 12-VII-21

Sviluppo della volontà (facoltà dell’io) - Necessario per l’organizzazione, la sintesi più ampia. Dominio della molteplicità. Subordinazione, Dominio delle forze e facoltà psico-biologiche. Loro trasmutazione. Ciò implica Vigilanza, Lotta, Tensione, Responsabilità. Ciò dà la chiave per spiegare lo strano paradosso della libertà.

Transmutation - It is a necessary and important phase and means of redemption. It is also a necessary means of liberation.
L’uomo può rifarsi, ancor più può farsi; è un grande potere, un nobile compito per uno spirito elevato, per un cuore generoso.

La libertà di scegliere quello che vogliamo essere proviene in larga misura dalla disidentificazione da tutto ciò che non è il Sé essenziale, e dalla autoidentificazione nel Sé, vale a dire la sperimentazione della nostra identità nel più profondo centro del nostro essere. (Che cos’è la Psicosintesi?)
Liberation through: - renunciation – indifference – substitution
La libertà implica in-dipendenza (svilupp. – cit. Fromm)

Liberation – The duty of liberation! In order: - to free the “prisoners of the planet” – to free a Master for the Way of the Higher Evolution – to implement the mysterious Purposes of the Cosmic Beings (Planetary Logos – Solar Logos… et ultra!)
Uno degli aspetti più evidenti della spinta verso la trascendenza è la richiesta di libertà dal condizionamento di idee e modi di pensare limitati e dalle restrizioni che sono sentite come ostacoli a una vita più alta e più piena, alle nuove ricerche in campi finora preclusi. Questa domanda si scontra con una riluttanza, in realtà una paura, ad assumere la responsabilità e il coinvolgimento personali che una partecipazione più profonda alla vita richiede. Siamo testimoni del fatto paradossale che molti reclamano una libertà che, quando cominciano ad averla, non sanno come gestire. Trovandosi smarriti, cercano, più o meno consciamente, nuovi punti d’appoggio e si aggrappano a nuove e spesso discutibili fonti di autorità. (Psicologia ed esistenza umana)
La coscienza di avere in custodia un essere che dovrà poi essere libero e vivere la sua vita appena sia in grado di guidarsi da sé. […] I genitori debbono gradatamente ritirarsi, lasciar sempre il loro cuore, la loro mente e tutto il possibile aiuto amorevole e consapevole, pronti e aperti, ma pur lasciando che la vita del figlio fiorisca, sbocci e maturi in piena libertà (spesso i genitori per un loro egoismo camuffato da amore si esagerano doveri, diritti e responsabilità!): libertà in tutti i campi. (Il giusto atteggiamento verso i figli)
Liberazione da: Illusioni – False identificazioni: corpo, emozioni – Subpersonalità – Maschere – “complessi autonomi” – entità collettiva (ruoli) – “immagini” – modelli – suggestioni – ideologie
La comprensione è un potente liberatore. Essa spazza via ogni criticismo e condanna, e favorisce l’innocuità, l’impersonalità, il decentramento, un giusto senso delle proporzioni, e il distacco. (Comprensione spirituale – ID 22291)

Scrittori come Hermann Keyserling ed Erich Fromm hanno sottolineato una curiosa ambivalenza che spesso si riscontra nelle persone. Da un lato, esse reclamano la libertà e tendono a ribellarsi ad ogni forma di disciplina o di limitazione, ancorché legittima o necessaria. Dall’altro, quando vien data loro la libertà, la usano malamente, mettendosi spesso in situazioni dannose. Oppure ne hanno paura e si sottraggono alla responsabilità che essa comporta. Questo li rende inclini a rifugiarsi di nuovo dietro a qualche autorità esterna, magari sotto forma di una figura politica, una guida o un leader. Così la tendenza al culto personale ne risulta rafforzata, e l’annebbiamento della devozione idealistica e fanatica aumentato. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
Non esistono “dovrebbero” in psicosintesi. Questa è la vecchia idea del “si dovrebbe”; la psicosintesi viene dopo aver liberamente deciso di farlo e di averci provato. Nessun “si dovrebbe”. È una libera decisione. Ci deve essere un bisogno interiore, e poi una libera decisione. (Che cosa è autentico e che cosa è falso)

Tutto questo introduce l’intera questione dell’indipendenza. Non-attaccamento e indipendenza, rispetto a qualsiasi cosa, rispetto a chiunque, compresi i Maestri. Il primo dono prezioso del libero arbitrio è l’indipendenza, il non dipendere, il non “appoggiarsi” a niente e a nessuno. La gioiosa libertà dei Figli di Dio. Allora, se c’è il non-attaccamento, va tutto bene. (Indipendenza)

Ogni uomo si aspetta qualcosa di diverso, a seconda delle esperienze avute o della propria dotazione di Raggio. Ma non trovano mai quello che si aspettano. Siate voi stessi, e non curatevi di quello che si aspettano. Questo è un punto generale. Libertà dalle aspettative, dai giudizi, dal criticismo o dall’approvazione di altri. Questa è una libertà fondamentale. […] 

Questa è una via di liberazione. Solitamente, si parla di liberazione dagli attaccamenti. E questa è naturalmente molto importante. Ma non solo dagli attaccamenti. Anche da quello che ci viene proiettato addosso. (1972-08-08 Domande e risposte)
Naturalmente ci sono così tanti condizionamenti, abitudini automatiche ed esperienze traumatiche, dell’infanzia e successive. La domanda era, se non siamo allora prevenuti dall’usare liberamente la volontà. La nostra volontà non è per nulla libera al 100%. La nostra volontà si trova ancora a uno stadio embrionale. Come ho scritto nel libro sulla volontà, la libertà della volontà è una meta da raggiungere, e non sarà comunque mai completa, al 100%. Quindi, si tratta di un processo di liberazione della volontà. Tutte queste discussioni sulla libertà della volontà non sono giuste, perché esse assumono un atteggiamento statico: o … o, libero arbitrio o determinismo; la volontà o è libera, o non lo è. Questo non è realistico. La vera cosa è un processo di liberazione, molto graduale. (1972-08-14 Domande e risposte)

[D.: Liberazione? Quindi, il processo di crescita è un processo di liberazione della volontà?] R.A.: Sì, assolutamente. (1972-08-14 Domande e risposte)

È l’Anima che cerca di aiutare la personalità a evolvere. Vale a dire, l’Anima si infonde nella personalità e cerca di farla evolvere. Ecco com’è. Il compito dell’Anima è di redimere la personalità, è di farla evolvere fino a che esse non diventano un tutt’uno. Comprende?

È stato detto che, mentre lo scopo della personalità del discepolo è la libertà dalla materia, cioè liberarsi dalle limitazioni non solo della materia fisica, ma emotiva e mentale, lo scopo dell’Anima è invece il contrario, è la libertà nella materia. L’Anima, che si propone di trasfigurare la personalità, deve rimanere libera mentre funziona nella materia. Credo che questo le possa piacere. Ma è bene rendersi conto che i due aspetti non sono opposti: vista dalla prospettiva della personalità è una liberazione, mentre da quella dell’Anima è la libertà nella materia. E questo corrisponde allo stato chiamato Jivanmukta, essere liberi nella vita fisica, quindi vede che non sono compiti opposti, ma complementari, che vanno in parallelo. (Domande e risposte – 10 novembre 1972)

Si potrebbe dire che in una meditazione completa il primo stadio è la libertà dalla materia, collegandosi con l’Anima, e la seconda parte è libertà nella materia, cioè il portar giù. Quindi si tratta di un ciclo completo, e, come al solito, “e … e” anziché “o … o”. Sono state fatte così tante discussioni inutili sulla meta: è la liberazione, o la sua affermazione sulla materia? Entrambe, e ognuna ha bisogno dell’altra. Non si può essere liberi di esprimere lo spirito nella materia se non ci si è liberati dalla schiavitù della materia. Quindi ci sono due fasi e due compiti, e non c’è nulla da discutere al riguardo. Tutte le discussioni sono artificiose. All’atto pratico c’è solo la saggezza di sapere quando enfatizzare l’una e quando l’altra, nella stessa meditazione, nello stesso giorno, o ciclo, o incarnazione. Questa è una questione pratica. Come gestire entrambe. Ma non discutere intellettualmente su quale sia superiore. (Domande e risposte – 10 novembre 1972)

A me pare che qui ci sia di nuovo quella che chiamo la confusione dei livelli di realtà, e – ripeto, a mio parere, con la mia terminologia (è sempre meglio mettere in termini semantici) – la volontà come tale, nella sua vera essenza e libertà, è al di fuori del tempo e dello spazio, è puro spirito: spirito è libertà e volontà; volontà è libertà e spirito. Però quando la volontà si esplica, si struttura, si articola nel tempo e nello spazio, viene limitata gradatamente di livello in livello.

Allora si potrebbe dire per esempio che questa limitazione della volontà crescente di livello in livello non è mai assoluta; e si può arrivare al concetto di indeterminazione, per cui anche i moti delle particelle più minute non sono rigidamente determinati, ma si possono prevedere solo statisticamente, quindi direi un minimo, un rimasuglio, un infinitesimo di libertà resta anche a quel livello. Però tutto ciò in modo – direi – teorico, cioè nel modo con cui noi possiamo concepire le cose; ma una volta detto questo, se si passa invece a quello che in inglese si chiama “quadro di riferimento”, all’ambito di riferimento, che si può chiamare esistenziale, cioè di esperienza interna, diretta, immediata, allora è tutt’un altro discorso, non opposto a quello fatto, ma diverso: un’altra angolatura. E allora si parte dall’esperienza interna del soggetto che vuole e sa di volere. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

Ora questo soggetto, se è lucido e consapevole, sa di essere volontà, ma sa anche riconoscere tutte le graduali limitazioni a cui la sua volontà viene sottoposta nei vari stadi che vanno dall’“io voglio” all’attuazione. Sia dal punto di vista conoscitivo-esistenziale, sia soprattutto dal punto di vista umanistico-esistenziale, cioè dei problemi evidenti, concreti degli esseri umani. È questo che importa studiare, conoscere, per poter salvaguardare il massimo di libertà a tutti i livelli, il massimo possibile di volontà a tutti i livelli, ed è quello che appunto faccio io, o tento di fare, nello studio dei vari stadi della volontà. Per esempio nello stadio della decisione, ammetto pienamente che si prendono delle decisioni per moventi inconsci, ma io quelli non li chiamo più atti volitivi, li potrei chiamare atti pseudo-volitivi, perché viene a mancare a quell’atto la qualità essenziale della volontà, cioè la libertà. E allora è solo un’illusione di volontà e di libertà, in quanto si è inconsciamente determinati da tante cose. Questo ripeto è il linguaggio che uso e che funziona sia in campo psicoterapico, sia in caso di autoformazione e di educazione. Quindi si tratta direi di due angolazioni diverse che non si sovrappongono; non si escludono ma non si sovrappongono. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

In questo senso c’è un paradosso interessante: per la personalità umana, la meta della libertà è di liberarsi dalla forma; liberarsi dal dominio, dall’assoggettamento alla forma. Tutta cioè la via della liberazione insegnata dal Buddha – il Sentiero della Liberazione che deve essere percorso dalla personalità umana, la cui meta spirituale è di liberarsi dalla forma. Per l’Anima, invece, la meta è di raggiungere, di conquistare la libertà nella forma. L’Anima è libera nel suo piano, ma nel mondo, quando è incarnata, è schiava della forma. L’Anima deve apprendere a sviluppare il potere […] di “to be at home” (di essere a casa propria), di funzionare effettivamente nel mondo della vita umana e di svolgere in esso il Piano Divino; di muoversi, di agire, manifestarsi con libertà nei tre mondi della manifestazione, altrettanto quanto nel suo piano elevato. 

Questo è un concetto che spesso non viene compreso, e di cui non si ha una chiara idea: come personalità, liberarsi salendo; come Anima, conquistare la libertà nella forma. (Cancro – plenilunio 1967)
Le grandi ascese dell’Anima sono il risultato delle piccole ascese quotidiane che ognuno di noi può e dovrebbe fare. È un distacco della coscienza dai tre mondi della personalità, è un lasciarli indietro per salire di livello in livello. Come a un pallone aerostatico per salire occorre tagliare le gomene che lo legano alla terra e via via gettare la zavorra che c’è nella navicella, così per salire ai livelli superiori occorre tagliare gli attaccamenti di ogni genere, anche buoni, ai mondi della personalità, liberarci di tutto ciò che non è essenziale, e così leggeri salire. L’ascensione ha per effetto la liberazione, dopo noi possiamo ritornare, ritornare ai mondi della personalità, ma ritornare liberi da dominatori per svolgere compiti di servizio, richiamati dalla compassione per gli esseri ancora legati alla vita personale. Quindi distacco, liberazione. Questo in sintesi è il significato e il valore di questa Festa dell’Ascensione. Un altro aspetto è quello della rivelazione, cioè delle rivelazioni successive che si hanno a ogni livello conquistato. Come salendo la montagna il panorama diventa sempre più ampio, si vede sempre più, l’orizzonte si allarga, così ad ogni tappa dell’ascesa si ha una nuova e più vasta rivelazione delle realtà spirituali. Ogni ascesa quindi è una via, un sentiero, e qui rientra tutto il relativo simbolismo. (L’Ascensione)

Se l’Umanità non possedesse la libertà, che implica necessariamente anche quella di sbagliare, di ribellarsi, di chiudersi, saremmo solo degli angelici fantocci, e tutto il processo evolutivo non avrebbe senso. Perciò questo è un dono necessario e meraviglioso, ma anche terribile. (Wesak 1969 – II)
La personalità non può impedire la libertà interiore, che è una cosa molto più profonda. Si tratta di affrontare con pazienza, consapevolezza e calma le difficoltà, ritornando sempre dentro di noi, al centro della libertà. I legami esterni non possono in nessun caso impedire la libertà interna. Si può essere in carcere ed essere completamente liberi spiritualmente. (Domande e risposte – 15 agosto 1968)
Vi è un’altra osservazione: il dare arreca inevitabilmente benefici a chi dà. Non è naturalmente questo lo scopo del dare, ma diviene inevitabile, automatico. È uno strumento di liberazione; ci libera interiormente, e tutti i nostri piccoli atti di donazione, di consacrazione, costituiscono una preparazione inconscia per la grande “rinuncia” […]. (Economia e finanza)

Tutti i principi, le leggi e le qualità si manifestano in modo diverso a differenti livelli; ecco perché è a diversi livelli che ha luogo la liberazione dell’Umanità. Vi è una spinta collettiva verso la liberazione, la spinta del gruppo, che ha trovato espressione nelle “Quattro Libertà” che tutti conosciamo. Ma riguardo alla libertà vi è un problema davvero difficile. Essa comporta la responsabilità e la capacità di utilizzarla saggiamente, cose queste niente affatto semplici. La realizzazione della responsabilità che la libertà comporta ha prodotto, e sta producendo, un fenomeno curioso e paradossale che è stato definito “fuga dalla libertà”. Era questo il titolo di un libro provocatorio e stimolante per la mente di Erich Fromm; anche altri hanno attirato l’attenzione su questo fenomeno.

La gente, quand’è libera, non sa che farsene della sua libertà! Come servirsi della propria libertà è una delle fonti di ansia, poiché la libertà è non soltanto libertà da – che è l’ovvio significato della brama quando si è oppressi dai limiti – ma anche libertà per, e questo è il punto: libertà per che cosa? Comporta avere un fine, un proposito e ciò implica che sia la vita ad avere un significato. Necessita, in altre parole, di una comprensione, di una accettazione e di una comprensione del Piano evolutivo, del fatto che la vibrazione evolutiva della vita è diretta verso un fine. Libertà, perciò, non è licenza. Non è assenza di tutti i vincoli; è libertà dalle limitazioni umane ordinarie, ma anche libertà per cooperare con il Piano evolutivo. (Il processo di liberazione)

Ma, come al solito, all’Umanità tocca di apprendere tramite l’esperienza, il che significa attraverso prove ed errori. Milioni di esseri, specialmente giovani, stanno facendo l’esperimento e l’esperienza della licenza e constateranno che ciò non darà loro la felicità che avevano l’illusione di conquistare. Grazie a questa esperienza e alla loro delusione potranno acquisire la comprensione e la realizzazione della vera libertà. La libertà può essere conquistata solo gradualmente. (Il processo di liberazione)

Spesso ci confrontiamo con il problema di come liberarci per il lavoro spirituale interiore quando siamo sopraffatti dal lavoro e dalle responsabilità esteriori. C’è una risposta: adempiere ai nostri compiti personali e accettare le limitazioni del karma senza attaccamenti. Se comprendiamo che il pagare i debiti karmici è compiere un passo verso la liberazione, lo facciamo volentieri e possiamo addirittura adottare l’atteggiamento di benedire i nostri ostacoli! In sintesi dunque, i vincoli esterni non limitano la libertà interiore se adottiamo verso di essi un atteggiamento corretto. (Il processo di liberazione)

Non dimentichiamo che l’essere umano è essenzialmente una creatura dotata di libero arbitrio. Le nostre vite non sono pre-ordinate. Vi sono molti fattori che predispongono, ma siamo liberi di scegliere che farne e ci è stato detto che persino la Gerarchia Spirituale non conosce come reagiranno gli esseri umani. (La scienza nella Nuova Era)
È opportuno comprendere la differenza fra il vecchio e il nuovo modo di salvare, così pure che i due non sono in contrasto fra loro, bensì complementari. Il vecchio tipo di salvezza dev’essere completato con il nuovo; il nuovo tipo dev’essere aggiunto al precedente senza minimamente trascurarlo. Il vecchio tipo di salvezza, caratteristico dell’Era dei Pesci, era la salvezza dal mondo, la libertà dalla materia, cosa che portava a una liberazione dalla forma quanto mai necessaria. Potremmo chiamarla la via mistica della salvezza, la via della rinuncia a ogni attaccamento e desiderio e al potere vincolante della materia e delle esigenze della personalità. È la via della liberazione dal mondo. Il nuovo tipo di salvezza è invece salvezza o libertà nella materia, la padronanza della materia e la sua utilizzazione a fini spirituali.

Ma questo non può compiersi senza un preventivo conseguimento di una certa misura di liberazione dalla materia. È evidente che non possiamo padroneggiare la materia mentre è la materia a padroneggiare noi; così le due modalità si combinano, il punto è solo dove si pone l’accento. Per più di 2000 anni l’accento è stato posto sulla liberazione dalla materia, sulla rinuncia, il sacrificio, l’ascetismo, l’abbandonare. Il messaggio del Buddha è stato di liberarsi dalla materia, dalla ruota della vita, nei tre mondi. Ora a questo si aggiunge la libertà nella materia, la padronanza della materia. E questo lo possiamo vedere davanti ai nostri occhi. Ora l’Umanità è rivolta alla padronanza della materia. Se a scopi di bene o di male è un’altra questione, ma l’accento è posto sulla padronanza della materia. (Vari tipi di forze salvifiche)

In realtà ogni volta che noi perdoniamo compiamo un atto “magico”, poiché spezziamo una catena karmica e con ciò liberiamo, e ci liberiamo da un legame, facciamo un passo verso la grande Liberazione. È la liberazione dal Samsara, il ciclo delle rinascite, il raggiungimento della Gloria, della Beatitudine, della Vita Immortale, della Vita in Dio, del Nirvana. Questa grande meta indica il compimento supremo dell’Umanità, e anche il compimento del Piano Divino. Questa liberazione, cioè il dissolvimento di tutte le catene che tengono avvinti gli uomini, implica il perdono. Se in questo momento tutti gli uomini si perdonassero, individualmente e collettivamente, il mondo troverebbe immediatamente la pace. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)
Dobbiamo apprezzare e riconoscere la libertà spirituale reciproca: “Ove è Spirito ivi è libertà”. Lasciamoci dunque liberi. (1936-12-03 1° - Natura e attività del nostro gruppo)

L’obbedienza è spesso sentita come incresciosa dalla personalità, ma è un’illusione. Perfetta obbedienza dà gioia, pace, potere, libertà; infatti corrisponde a fare la Sua Volontà, e ciò non è certo una diminuzione, ma un accrescimento. Questo è un altro dei ‘‘paradossi spirituali”. L’obbedienza prima di tutto ci libera da noi stessi, dal dispotismo del sé inferiore; poi, obbedendo alle Leggi Divine, possiamo utilizzarle nel modo migliore. (1937-03-03 12° - La legge del servizio – IV)

Il fronte esterno è il servizio, il lavoro per l’Umanità, cioè aiutare gli uomini a liberarsi a loro volta dalle vecchie forme interiori ed esteriori, a porre le basi della Nuova Era: distruggere per ricostruire più vero. Nostro motto dovrebbe quindi essere: liberarci per liberare, illuminarci per illuminare. (1937-03-10 13° - Difensiva dinamica)

Il primo diritto di ogni essere umano è la libertà interiore, anche la libertà di sbagliare. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Quando si parla di liberazione, noi la intendiamo come liberazione nostra dai tre mondi, perché siamo schiavi dei nostri tre corpi: limitati dal corpo fisico, dalle condizioni del corpo astrale (in particolare dalla paura nelle sue innumerevoli forme, anche subdole), limitati dalla nostra costituzione mentale, critica, scettica, separativa.

Quanto più diveniamo coscienti di tutte queste limitazioni, tanto più aneliamo a liberarcene. Questo desiderio di per se stesso è in gran parte egoistico. Tuttavia questa aspirazione egoistica, questo “mirare ad andare in Paradiso”, è pur sempre un desiderio necessario e utile fino a un certo stadio, perché incita a fare i necessari passi di distacco, di purificazione. Ma dal punto di vista della nostra Anima, del nostro Io Vero, del loro mondo, la situazione si capovolge. L’Anima è libera nella propria sfera, ha una sua vita libera e gioiosa, ma non è libera di manifestarsi qui. Lo stesso muro che ci tiene prigionieri sulla “Terra” impedisce all’Anima di manifestarsi. Così sta avvenendo un doppio lavoro: quello nostro personale col quale cerchiamo di aprire una breccia all’Anima, e quello dell’Anima che cerca e vuole, desidera incarnarsi. Nel punto in cui aspirazione e risposta si incontrano si produce l’espansione di coscienza, perché infine tutte queste analisi e suddivisioni di noi stessi possono venir espresse in termini di stati di coscienza. Questo doppio lavoro che si attua per gradi spiega i primi barlumi, i “colloqui interiori”, quel sentirsi nettamente “due” fino a che non si stabilisce l’allineamento, il contatto sempre crescente, e infine permanente. Allora è il Figlio di Dio che si muove liberamente sulla Terra. (1937-04-28 20° - Commento al messaggio del T.)

Gli avvenimenti più importanti si producono nell’inconscio, in profondità, nella 3° dimensione, non in superficie.  Ciò che noi vediamo è il contrario di ciò che realmente è. Troppo facilmente noi identifichiamo travaglio e sofferenza col male, e anche gioia e benessere personale col “bene”. Le nostre crisi sono in realtà le nostre liberazioni, e tanto più sono forti e profonde e tanto più in esse si infrangono le nostre catene. (1937-04-28 20° - Commento al messaggio del T.)

I Grandi Esseri istruiscono, dirigono, influenzano, ma non coerciscono mai e lasciano grande libertà agli uomini. Essi seguono il “metodo” di Dio. Gli uomini, per la loro ignoranza spesso abusano di questa libertà, ma passare dall’errore è necessario per giungere ad essere dei coscienti Figli di Dio. Perciò, poiché ci lasciano liberi, neanche i Grandi Esseri possono sapere come gli uomini reagiranno al loro influsso: dal grado di sviluppo di coscienza dipende il senso di responsabilità di ogni uomo, il farvi degnamente fronte. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)
Il passato ci incatena, ma siamo liberi di assottigliare fino a spezzare quelle catene, e siamo liberi di preparare il futuro, questa è la nostra responsabilità. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Responsabilità – La tentazione di imporre ad altri l’influsso che proiettiamo, spinti dalla nostra volontà di potere, costituisce un reale pericolo. Quell’influsso, anche se è usato con i migliori moventi, può essere dannoso. Ricordiamo che non abbiamo mai il diritto di violare la libertà altrui, e dobbiamo guardarci dal proiettare su altri l’“immagine ideale” che noi abbiamo di essi, o ciò che noi pensiamo che dovrebbero essere. Questo errore è molto comune ed è spesso commesso dai genitori, sia mediante l’imposizione autoritaria, sia per mezzo della suggestione, ma può essere altrettanto dannoso se viene fatto per mezzo dell’irradiazione. Rendiamoci perciò conto della nostra responsabilità a questo proposito e non cerchiamo di influenzare telepaticamente in direzioni specifiche.

Questo avvertimento va dato anche riguardo alle “preghiere” o ai pensieri proiettati per influenzare capi politici o religiosi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Non intendo però esporre queste dottrine appoggiandomi ad alcun principio di autorità. Credo sia diritto e dovere dell’Anima nostra non accettare nulla solo per autorità, ma saggiar tutto alla luce della ragione e dell’intuizione: solo bisogna farlo con mente molto aperta e con benintesa umiltà. E quando di una concezione abbiamo riscontrato che corrisponde per certi lati alla verità, ciò ci dà affidamento che sia così anche per il resto che non possiamo direttamente accertare. (La manifestazione - 2 febbraio 1923)

Nella misura in cui sappiamo accettare spiritualmente noi siamo liberi: liberi dalla dipendenza dalle “cose”, dalle persone, dalle forme, di qualsiasi specie e natura esse siano. (L’accettazione spirituale)
A questo proposito, non è inutile ripetere ancora una volta una cosa detta esplicitamente dal Tibetano, e cioè che tutti questi insegnamenti devono venire accolti non in modo passivo e ad “occhi chiusi”, per “autorità”. Ma che ognuno di noi ha, non solo il diritto, ma anche il dovere di assumere di fronte ad essi un atteggiamento di sana discriminazione, con mente allo stesso tempo libera e aperta, senza prevenzioni, con l’osservazione intelligente della nostra vita interna ed esterna e di quella altrui, degli eventi collettivi e mondiali contemporanei. Perciò, è particolarmente appropriato e opportuno il nome di Scienza dato a questi insegnamenti e a questi metodi. Essi si prestano ad una riprova sperimentale nei loro campi rispettivi e nei loro modi adeguati, e perciò possono venire studiati e applicati in piena libertà e con vero spirito scientifico nel miglior senso del termine. (L'evoluzione dell'esoterismo e le scienze esoteriche)

Possiamo svolgere qualsiasi ruolo che la vita ci richieda, o che noi decidiamo di interpretare. Lo stesso vale per il lavoro. In molte situazioni, c’è sempre nell’essere umano la possibilità latente di fare tutto entro limiti ragionevoli, di scegliere liberamente, di liberarsi da pressioni sociali, pregiudizi e ostacoli per raggiungere le proprie mete più alte. (Una visione più elevata del problema uomo-donna)

La grande differenza è questa: non un rinunciare alla cosa, ma un liberarsi interiormente. Questa è la differenza fondamentale. Coglie il punto? La paura è di perdere qualcosa, ma non si perde nulla. Magari lo si deve mettere da parte temporaneamente, ma poi lo si può riprendere in libertà e in gioia, nel suo giusto posto. Senza esserne dominati. […] Tutto il problema sta nel fatto che noi siamo fissati su certe cose, e in tal modo siamo prigionieri del passato, giusto per abitudine. Alcuni eccellenti idealisti sono ossessionati dai loro ideali: ne sono prigionieri, vedono solo quelli e non sono in grado di sacrificarli. Non sono liberi e non hanno la vera esperienza superiore. È una questione di libertà, di avere il controllo, di essere padroni e non schiavi, un processo di liberazione che comporta il fatto di poter mettere da parte a volontà, e di riprendere a volontà. (Conversazione di Diane Freund con Roberto Assagioli)
Non è necessario sperare per intraprendere, né vincere per perseverare. Si noti che il distacco deve essere praticato anche riguardo alle cose “buone”. Nulla per principio, dovrebbe travolgere l’Io. Il Centro Spirituale dovrebbe essere al di sopra di tutto. Questo è il principio della libertà interiore, del volere libero, che è essenza spirituale. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

La libertà non si dovrebbe intendere come qualcosa di assoluto, perché nulla è assoluto nel divenire cosmico e nella vita umana. Ma piuttosto un margine di libertà, una percentuale di libertà, e soprattutto una libertà gradatamente crescente di livello in livello, nella dimensione che va dalla materia allo spirito. In questo si inquadra benissimo quanto ha detto il prof. Siciliano. Ci sarebbe sì un piano cosmico o un piano divino, ci sarebbe qualcosa di preordinato, di predisposto; ma i mezzi e le vicende intermedie fra il punto di partenza e il punto d’arrivo avrebbero una notevole libertà. Io trovo che questa è una prospettiva molto giusta, molto ingegnosa, che veramente concilia non astrattamente, ma proprio concretamente i fatti, da un lato, e le esigenze del nostro spirito dall’altro. (La precognizione - seguito della conferenza del Dott. Assagioli)
In conclusione, la moralità, lungi dal limitarci o dal ritardare inutilmente il nostro progresso, è la sola cosa che ci rende veramente liberi, e ogni immoralità, amoralismo o superamoralismo comunque ammantato di apparente libertà o grandezza, ci rendono in realtà tanto più schiavi quanto più siamo illusi e ignari delle nostre catene. (La purificazione dell'anima)
Un’altra difficoltà nel prendere una decisione volontaria dipende dal fatto che l’individuo si rende conto, in modo più o meno chiaro, che una decisione implica responsabilità, che la decisione è un atto di libertà, il quale inevitabilmente implica responsabilità. Recentemente questa “fuga dalla libertà” da parte di individui e di gruppi umani è stata chiaramente messa in rilievo, fra altri, da Erich Fromm (Escape from Freedom, New York, Farrar, Straus & Giroux, 1941). È una fuga dalla responsabilità, a costo di rinunciare al più prezioso fra i doni umani: la volontà. A tale riguardo è bene ricordare che l’indecisione è uno dei sintomi predominanti in tutti i malati che sono in uno stato di depressione, ma di questo si parlerà più oltre, indicando le limitazioni all’allenamento della volontà. (Tecnica per lo sviluppo della volontà)
Io chiedo, invoco, voglio libertà fisica, finanziaria, emotiva, mentale, per servire più pienamente, dinamicamente, efficientemente. Fede. Gratitudine. Risolutezza. (Diario del 28-3-1938)
